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isse agli inizi del 300. Era
cammelliere e i suoi lunghi

viaggi nel deserto lo portavano
spesso a incontrare piccole
comunità di eremiti. Sui 30 anni,
decise di mettersi alla scuola di
sant’Antonio Abate e gli divenne
amico. Col passare degli anni, anche
Macario fu scelto come guida da
numerosi discepoli che gli
chiedevano «parole di salvezza». Si
formò così, attorno a lui, una grande
comunità eremitica nella valle di
Scete. Nei suoi Detti e Discorsi,
Macario dimostra una grande
capacità di legare assieme austerità e
misericordia. Tra i tanti, ricordiamo
questo insegnamento pieno di
tenerezza: «Sebbene un bambino
non sia in grado di fare alcunché,
nemmeno di camminare da solo per

andare verso la sua mamma, tuttavia,
cercandola, egli si agita, grida e
piange. E la madre s’intenerisce ed è
contenta che il bambino la cerchi. E
siccome il piccino non può recarsi
da lei, essa stessa, vinta dall’amore
materno, si avvicina a lui e
delicatamente lo prende fra le
braccia, lo accarezza e lo nutre. Allo
stesso modo fa il Signore (...) nei
riguardi dell’anima che a lui si
accosta e lo invoca». Nelle Vite dei
Padri ci è stata tramandata, su san
Macario, questa splendida piccola
storia: «Quando viveva nel deserto,
un angelo gli apparve, ingiungendogli
di seguirlo fino a una lontana città.
Giunti a destinazione, lo fece entrare
in un casolare, dove abitava una
povera famiglia. L’angelo gli presentò
la sposa e madre di quel focolare,

dicendogli che essa aveva raggiunto
la santità vivendo in pace e in
perfetta armonia, fin dall’inizio della
vita coniugale, pur fra innumerevoli
occupazioni quotidiane, con tutti i
suoi familiari, conservando un cuore
casto, una grande umiltà e un
ardente amore verso Dio. E san
Macario implorò da Dio la grazia di
vivere nel deserto come quella
donna viveva nel mondo».
Altri santi. Bassiano, vescovo (320-
409); Liberata (VI sec.).
Letture. «Perché pecchi contro un
innocente?» (1Sam 18,6-19,7); «In
Dio confido, non avrò timore!» (Sal
55); «Tu sei il Figlio di Dio!» (Mc 3,7-
12).
Ambrosiano. Siracide 44,1; 46,13.
19-47,1; Salmo 4; Marco 4, 1-20.
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Il Santo
del giorno

Noi, come bambini
di Antonio Maria Sicari

Macario
il Grande

Latte dal seno materno
il bebè cresce combattivoQuanto

Basta
di Umberto Folena erché il mio bimbo piange dopo la poppata, e il tuo

no? Eppure hanno entrambi la pancia piena... Forse,
gentile mamma, il bambino della tua amica ha il pancino
più pieno. Forse ce l’ha fin troppo pieno... La squadra di
Ken Ong del Medical Research Council, in Inghilterra,
ha studiato 300 mamme: 137 allattavano esclusivamente
al seno, 88 con latte artificiale, 91 con entrambi. I dati
sono inequivocabili: i bebè allattati al seno piangono più
facilmente e sono più irritabili. Ma è negativo? Bisogna
preoccuparsi? No. Anzi, dovrebbero preoccuparsi le
mamme dei pargoli silenziosi perché satolli, zeppi fino
all’orlo. «I bimbi che assumono latte artificiale – spiega
Ong – sembrano più contenti, ma la ricerca suggerisce
che sono ipernutriti e acquistano peso troppo
rapidamente». Insomma, con la pancia stracolma, burp, ti
manca perfino il fiato per strillare. Ben ingozzato, il bebè
se ne sta tranquillo. Invece, il bambino che conserva un
filo di appetito è agguerrito e combattivo e si fa sentire:
sia chiaro che tra un’ora devo mangiare, eh? Anzi, a
pensarci bene ho già un certo languorino...
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ALL’ESTERO DERIVE INQUIETANTI, ANCORA RISPARMIATE ALL’ITALIA

Lo spread bio-politico
è a nostro favore. Per fortuna

ASSUNTINA MORRESI

PESA L’IMPOSSIBILITÀ DI «FARE FAMIGLIA»

Non c'è equità sociale
senza una casa per i giovani

CARLA COLLICELLI

hissà se Alex (nome di fantasia) si
sta rendendo conto di quel che
ha fatto. Se sa che cosa significhi

essere «indagato» dalla Procura
minorile della sua città, Bolzano. Se i
suoi genitori gli stanno spiegando quel
che egli non deve aver compreso nei
suoi primi 14 anni di vita. Se le

compagne di scuola sono sollevate o dispiaciute per la
chiusura del sito dove Alex collocava, da collezionista
che ostenta la sua collezione con orgoglio, le foto in cui
si mostravano seminude in pose da loro ritenute
provocanti.
Chissà. Non è il primo né sarà l’ultimo episodio che
dimostra come una porzione di nostri figli si affacci
all’adolescenza con il cuore e la coscienza anestetizzati.
Peggio: mitridatizzati. Non solo non sembrano provare
pudore, vergogna, riprovazione, indignazione e altri
sentimenti analoghi, ma riescono a ignorarli senza
farsene sfiorare. È come se dosi minuscole ma
quotidiane di "veleno" – il veleno dell’indifferenza, del

corpo considerato come oggetto,
della messinscena e
dell’ostentazione continue come
cifra dell’esistenza – li avessero resi
immuni dal veleno stesso,
consentendo loro di maneggiarlo
con noncurante disinvoltura.
Una porzione di adolescenti, sia
chiaro. L’errore, da circa cinque
millenni, ossia da quando abbiamo
testimonianze in merito, è il solito:
far coincidere la parte con il tutto.

Alex, con il suo sito internet chiuso dalla polizia postale
di Bolzano, è il classico albero che cade, fa un gran
fracasso e induce i pigri, i miopi e i pessimisti a oltranza
a credere che sia crollata l’intera foresta. Alex non è solo,
ma non è neppure maggioranza. È però una minoranza
vistosa, esibizionista, fragorosa che rischia di oscurare la
maggioranza di quattordicenni che vivono accanto ad
Alex senza farsene sfiorare, senza condividere pressoché
nulla del suo mondo.
Alex però c’è, ingombrante e inquietante. È un segno
dei tempi che sarebbe imperdonabile ignorare. Alex, e le
sue amichette felici di finire nel suo sito, orgogliose delle
proprie forme acerbe offerte allo sguardo di tutti,
giovani e vecchi, sono l’icona indigesta del mondo
come palcoscenico, dove tutto va esibito. Alex e amiche
l’hanno "imparato". Vedono e ascoltano adulti i cui
sforzi sono protesi tutti e soltanto all’apparire; al riuscire
a strappare sguardi e commenti ammirati; al circondarsi
di oggetti totemici la cui magia conferisca il potere di
sedurre e comandare. Alex e amiche semplicemente si
adeguano, a modo loro, da quattordicenni.

Dispiace doverlo ammettere, ma aveva ragione Guy
Debord (noioso, rancoroso, antocontemplativo...
tutt’altro che un "maestro", per noi) quando, nel 1967,
affidava al suo libro La società dello spettacolo una
terribile profezia. Dello slittamento dall’essere all’avere
avrebbe scritto Erich Fromm nel 1976, con ben altro
spessore. Debord vedeva oltre: lo slittamento era
triplice, dall’essere all’avere e dall’avere all’apparire,
quell’apparire «da cui ogni "avere" effettivo deve trarre il
suo prestigio immediato e la sua funzione ultima». Tutto
diventa spettacolo, nella società – oggi di Alex e amiche
– in cui lo spettacolo, suggerisce Debord, è il «rapporto
sociale fra individui mediato dalle immagini».
Chissà se, come ieri un’agenzia di stampa affermava
sicura, il fenomeno del sexting – l’ostentazione
mediatica di sé come corpo ridotto a merce da esibire e
osservare – «dilaga tra i giovanissimi». C’è, non va
sottovalutato, ma forse non è così «dilagante». La
speranza è che qualcuno spieghi ad Alex e alle sue
amiche che non tutto è merce e c’è qualcosa che
appartiene soltanto a noi, e non va esibito. Che la vita
non è un grande spettacolo e la società non è un
colossale palcoscenico, anche se qualcuno ha interesse
a farcelo credere per renderci più docili, creduloni e
manipolabili. Il corpo, il cuore e la coscienza,
strettamente uniti, sono soltanto nostri e vanno donati,
con generosità e prudenza, al momento opportuno a
chi ne è veramente degno.
Già , ma chi? Chi può spiegarglielo non può essere che
un adulto, autorevole perché credibile. Un educatore
vero. Ciò di cui c’è più che mai un disperato bisogno,
dietro le quinte del palcoscenico.
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tati Uniti, Seattle.
Una bicicletta fa la
spola in città fra il

Seattle Sperm Lab e le
cliniche per la
fecondazione assistita.
Non passa certo
inosservata: davanti al

sellino, in basso, c’è un grande serbatoio a
forma di spermatozoo, con una coda che si
allunga oltre la ruota posteriore. Trasporta
liquido seminale, pagato ai "donatori" 60
dollari per ogni fiala prodotta: la Banca del
seme la considera una buona trovata
pubblicitaria, e spera che vedendo la
bicicletta altri si decidano a vendere i propri
gameti, visto l’aumento delle richieste per la
fecondazione eterologa.
Olanda. Il governo sta considerando la
possibilità di utilizzare unità mobili di
medici per somministrare eutanasia a
domicilio, qualora il dottore del richiedente
si rifiuti di procedere. Proposta condivisa
dall’associazione medica olandese,
preoccupata che persone sole non siano in
grado di ricorrere all’eutanasia. 
Ucraina, Kiev. Un’indagine partita a Brescia
ipotizza un traffico di neonati o uteri in
affitto in Ucraina, dove si è recata una
coppia italiana in cerca di figli tornando a
casa con due gemelli, nati a Kiev ma non
dalla donna. L’analisi del Dna ha
confermato il padre ma non la madre, che
però risultava tale dal certificato di nascita,
ed è stata accusata di falso dalla procura.
Un filo rosso attraversa i tre fatti.
Fecondazione eterologa, eutanasia, utero in
affitto: qualcuno li considera "diritti
umani". Diritto al figlio a ogni costo, pure
con gameti diversi da quelli dei genitori che
poi lo cresceranno, e anche portato in
pancia e partorito da una donna che
legalmente non sarà sua madre. Diritto a
una morte di Stato: l’omicidio del
consenziente trasformato in un’opzione del
Servizio sanitario nazionale, e pure a
domicilio per chi non riesce ad andare in
clinica, o se il medico curante rifiuta di

somministrare i farmaci letali. 
Sarebbero, secondo alcuni, espressione di
libertà personale, traguardi da esibire con
orgoglio, "purtroppo" negati in Italia dalla
presenza invasiva di una "Chiesa contro"
che si oppone pervicacemente alla
modernità e alla scienza, pronta solo a dire
"no". E quindi sarebbe un indicatore di
civiltà comprare gameti per avere un figlio
volutamente concepito da genitori diversi –
che spesso non potrà mai conoscere – da
quelli con cui crescerà. Sarebbe indicatore
di civiltà trattare una donna come un
contenitore, un serbatoio biologico a
pagamento di figli, oltretutto non suoi.
Sarebbe indicatore di civiltà dare a un
medico la possibilità di uccidere su
richiesta le persone consenzienti, una
pratica che comporta pure un notevole
risparmio sui bilanci della sanità, liberati da
terapie per inguaribili. 
Secondo la Chiesa, invece, la difesa
dell’umano vuol dire no a culture e prassi
per cui le persone diventano oggetti e se ne
può fare commercio e mercato, mascherato
da presunti diritti, e al tempo stesso
equivale a dire tanti sì: alla vita e alla
responsabilità e dignità personale,
innanzitutto. Quei sì che negli anni in Italia
si sono trasformati anche in norme, oppure
in grandi battaglie per la famiglia basata sul
matrimonio fra un uomo e una donna, e
per il diritto alla vita di tutti, dai disabili
gravissimi fino a quelli invisibili perché non
ancora nati, ma che vivono già. Battaglie
culturali e politiche nelle quali uomini e
donne cattolici, fianco a fianco con uomini
e donne di diverso sentire, hanno
laicamente affermato valori non
negoziabili, pur nella formulazione di
norme non esattamente cattoliche dal
punto di vista della morale, come la legge
40.
Lo spread bio-politico italiano nella difesa
dell’umano è indubbiamente alto, se ci
guardiamo intorno. E di questo, stavolta,
siamo contenti (e orgogliosi).
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S uando ci si interroga sulle ragioni
della crisi della famiglia, troppo
poco si presta attenzione al tema
della casa, come luogo fisico

dell’unione coniugale, per accogliere la
nuova famiglia e, in prospettiva, i figli che
verranno. Una esigenza drasticamente
frustrata dalle condizioni del mercato degli

alloggi e dalla mancanza di una politica della casa degna di
questo nome. E non solo per i giovani disoccupati, né solo
per i precari.
È esperienza comune, infatti, che due giovani, nel caso in cui
non dispongano di risorse di origine familiare, possano
permettersi a fatica nelle città italiane l’acquisizione di un
alloggio, sia in affitto che a maggior ragione in acquisto, e
siano costretti a rinunciare al proprio progetto o ad
accontentarsi di una sistemazione poco incoraggiante
rispetto ad una prospettiva a lungo termine e con figli. I valori
monetari delle case sono talmente elevati, da superare spesso
quello complessivo del reddito mensile della coppia. Inutile
dire della situazione in cui solo uno dei due lavora. Lo stesso
sistema delle garanzie pretese dal mercato immobiliare è tale
da rendere impossibile firmare un contratto di affitto o
accedere ad un mutuo (pur avendo la fortuna di poter
disporre della somma di danaro necessaria), a meno che non
garantisca un parente con una busta paga adeguata.
I dati d’altra parte parlano chiaro. Nel 2010 sono nati in Italia
15.000 bambini in meno rispetto al 2009, nonostante il
crescente apporto della componente straniera della
popolazione. Anche i matrimoni continuano a calare e
rapidamente. Tra le prestazioni di protezione sociale, come
calcolate dall’Eurostat, l’Italia spende l’1,8% del Pil per
famiglia, disoccupazione, casa ed esclusione, a fronte del 5,1
della Germania e del 5,6 della Francia. Secondo dati Censis gli
aiuti degli anziani per figli e nipoti sono in netto calo per
quanto riguarda quelli diretti (custodia dei bambini, lavoretti,
pratiche burocratiche, dal 52,3% al 32,2% tra 2007 e 2010), ma
in rapido aumento per quanto riguarda gli aiuti economici
(dal 9,4% al 16,4%). Tra i motivi dichiarati della permanenza
in famiglia per i giovani italiani tra 18 e 34 anni, quelli
economici pesano per il 40,2%. 
Affrontare il  rilancio dello sviluppo attraverso politiche
pubbliche di equità sociale, dunque, significa porsi anche ed
in via prioritaria il fondamentale problema dei fattori
materiali di supporto alla nascita e per il sostentamento della
famiglia, e in particolare della giovane famiglia, che tanta
parte hanno nel produrre fiducia e sicurezza, voglia di
"costruire futuro" e spinta ideale verso la promozione delle
giovani generazioni di oggi e di domani. Non sono mancati
nel passato tentativi e proposte, ma come spesso capita
decisamente inadeguati. Il governo Prodi ha affrontato la
questione prevedendo una detrazione fiscale di circa 500
euro per giovani fino a 30 anni con redditi non oltre i 15.500
euro annui. Il ministro Meloni ha istituito un fondo di 50
milioni di euro per mutui per l’acquisto di prima casa da
parte di giovani fino a 35 anni. Il Pd ha proposto un Piano
nazionale per l’autonomia e la libertà delle nuove
generazioni e un Fondo per i neonati e la dotazione di
capitale dei giovani, con appositi strumenti quali la Dote
personale di cittadinanza. Italia Futura ha proposto un
supporto monetario per l’affitto dei giovani lavoratori di 200
euro mensili, sulla scia della misura spagnola "Renta de
emancipation". Non potendo entrare nei dettagli di ciascuna
delle diverse misure, basti dire che quelle già in atto
(detrazione Prodi e mutui Meloni) incidono poco per
ammontare e per dimensioni della platea abilitata ad
accedervi, mentre le proposte ancora sulla carta sono
decisamente più interessanti, ma difficilmente applicabili,
specie in questo periodo. Da cui la necessità di considerare
anche questo tema nel quadro più ampio delle politiche
economiche e sociali, ed in particolare di quelle di lotta alla
evasione fiscale e di controllo e calmierazione delle tariffe e
dei prezzi. Non è infatti accettabile che un Paese con redditi
da lavoro dipendente e potere di acquisto dei salari più bassi
che altrove abbia prezzi delle case così alti. E tanto meno è
accettabile che, accanto al mercato immobiliare ordinario, ve
ne sia un secondo con prezzi decisamente più bassi, quello
delle case degli enti pubblici, riservato però non ai giovani o
ad altre categorie bisognose, ma ancora una volta a categorie
di privilegiati ipergarantiti. La rottura delle gabbie di
privilegio ed il progressivo innalzamento dei contributi e
delle misure pubbliche per i giovani sono dunque le due
strade prioritarie da battere.
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UN QUATTORDICENNE, IL SUO SITO, LE FOTO OSÉ DELLE AMICHE

Ragazzi, non tutto è merce
e il mondo non è un palcoscenico

UMBERTO FOLENA

«Eppure casa mia
era da queste parti...»

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Nevicate abbondanti su Seewis, in Svizzera (Epa)


